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CONVERSANDO... CONVERSANDO...

"OSIAMO INSIEME COME SQUADRA
OLTRE I NOSTRI CONFINI"

Se è vero che la forza della squa-
dra, nello sport come nella vita,
sta nell' incontro delle differenze
individuali che trovano la loro
giusta direzione convergendo in
un unico obiettivo e in una con-
divisione di valori e di intenti,
possiamo guardare a questa
metafora come il filo conduttore
del nostro lavoro, anche per il
nuovo anno... Essere uniti nello
spirito di reciproca solidarietà,
riconoscersi fragili e bisognosi
degli altri, desiderare di ripartire
dalle proprie incoerenze, dai
disagi che ciascuno manifesta o
nasconde nel profondo del pro-
prio animo: queste sono le basi
su cui possiamo ritrovarci come
operatori o come utenti del
Centro, ma soprattutto come per-
sone. Per fare dei nostri limiti
una risorsa, una scoperta, un'oc-
casione di crescita per sé e per
gli altri e di ampliamento dei

nostri confini. Un'aspirazione forse troppo
elevata ma un'ambizione possibile da perse-
guire, da poter coltivare anche ragionevol-
mente se perseguita insieme.
Quest'anno quindi caosinforma è dedicato alla
squadra.  Ovvero agli ingredienti necessari
"per osare insieme come squadra oltre i nostri
confini", come ci esorta a fare D. Nicola Bari.
Approfondiremo quindi nel corso del 2020,
mese per mese, i temi che rappresentano gli
elementi costitutivi del nostro "fare squadra".

È da questo impegno che quest'anno
vogliamo ripartire, ripensare alla nostra
amicizia, al nostro operare insieme. È la
"regola" a cui ispirarci per riprendere il
nostro cammino che in tanti abbiamo
intrapreso da tempo.  Fare squadra è
quanto ci occorre per fare in modo che le
nostre diversità possano convergere in un
linguaggio nuovo, legati ad orizzonti di
senso condivisi.
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1.IL VALORE DELLE LE RADICI
Il valore della memoria

2. IL MODELLO ANTROPOLOGICO  
La persona al Centro

3. UNA CONTINUA EVOLUZIONE  
Per fornire Nuove risposte a nuovi (e vecchi) disagi

4. LE AREE: ASSETTI VARIABILI E PERMEABILI 
Per ottimizzare la proposta e le risorse umane e professionali   

5. AIUT ARE GLI UL TIMI 
La scelta del servizio

6. L'AUT O AIUT O 
Il metodo elettivo 

7. LA COOPERAZIONE 
La proposta del metodo di lavoro  

8. LA SPIRITUALITÀ
Per una società basata sulla solidarietà, sulla libertà, sulla giustizia e sulla spiritualità
…incarnata non separata dalla concretezza della vita  

9. DARE VALORE ALLE DIFFERENZE 
Per favorire il valore della integrazione

10. LA FORMAZIONE PERMANENTE
Imparare e disimparare continuamente

11. FARE RETE 
Per puntare su uno sviluppo sempre aperto ad implementazioni future Una squadra per
le squadre e allargare i confini della solidarietà

12. LA COMUNICAZIONE SOCIALE
Incoraggiare e nel sostenere il patrimonio collettivo costituito dalla presenza di queste
relazioni sociali. 
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1. IL VALORE DELLE LE RADICI 
Il valor e della memoria

Il primo ingrediente è dunque il riconosci-
mento delle radici. Difatti non può esistere
progetto, programma di una qualsiasi impre-
sa, sociale, sportiva, associazionistica o
anche politica se non si riconoscono le rela-
tive e specifiche radici storiche, culturali,
ideali. 
È da queste radici che l'impresa, qualunque
essa sia, trae la linfa vitale.
Lo dimostra la stessa religione cristiana che
si fonda sul valore della memoria, non come
mero ricordo di eventi del passato ma sulla
celebrazione dell'evento costitutivo della
stessa fede cristiana, l'Eucarestia, vale a dire,
la memoria (non il semplice ricordo) del
sacrificio, della morte e resurrezione di Gesù
Cristo.

Lo testimonia, drammaticamente, la storia
del popolo ebreo così duramente segnata
dalle persecuzioni naziste e dall'indifferenza
del resto del mondo. 
Una storia che giustamente lo stesso popolo
ricorda per rafforzare la propria identità per
non morire ancora e dare un senso ad una
tragedia senza consolazioni possibili.

Lo stesso Papa Francesco, proprio a proposi-
to della giornata della memoria ha ricordato
- sono sue testuali parole -  che "laddove non
c'è memoria non c'è futuro".

Pertanto questo numero di caosinforma,
dedicato all' "ingrediente" delle radici, si tra-
sforma, dunque, in una sorta di dossier per
ribadire l'importanza delle radici in relazione
alla   sostenibilità di una progettualità futura.

E, sempre a proposito di radici e di memo-
ria, abbiamo voluto dedicare una riflessione
sulle radici antropologiche delle diverse psi-
coterapie disponibili oggi.

In questo caso la scelta è associata alla pro-
posta di  un nuovo nostro servizio: il servi-
zio integrato di psicodiagnosi e psicoterapia
"Ulisse" che propone appunto un modo
nuovo, "oltre i confini", di rispondere a
nuovi disagi nuovi, bisogni, come quelli, per
esempio, provenienti da persone dipendenti
da "nuove droghe", "G.A.P" (Gioco
d'Azzardo Patologico), o da persone con
"dipendenza affettiva, per cui di deve neces-
sariamente  tener conto del fatto che  la
dipendenza riguarda solo un settore della
vita della persona.  
Il fondamento del Servizio Ulisse è una filo-
sofia basata sul principio che ogni persona,
proprio in quanto   persona, ha valore in sé. 
Prendersene cura significa accompagnarla in
un rapporto di profondo rispetto per la sua
originalità, della sua storia, delle sue perso-
nali radici e consentirgli i di riconoscere, di
riprendere il proprio   percorso di crescita
potenziale.
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A PROPOSITO DI ...

I VALORI DELLA MEMORIA: 
civiltà, varietà, dialogo

Con la risoluzione 60/7 dell'Assemblea
generale delle Nazioni Unite del 1º novem-
bre 2005, durante la 42ª riunione plenaria, si
è stabilito di celebrare il Giorno della
Memoria ogni 27 gennaio perché in quel
giorno del 1945 le truppe dell'Armata Rossa,
impegnate nella offensiva Vistola-Oder in
direzione della Germania, liberarono il
campo di concentramento di Auschwitz.
Sentiamo però che questo modo di affrontare
la memoria non è più sufficiente.
La memoria è infatti una funzione attiva
della nostra mente, che sa in partenza a
quale tipo di dati rivolgere la propria atten-
zione e quali, invece, trascurare; che sa in
partenza quali sono i problemi che deve
affrontare e, spesso, ha già formulato, se non
proprio un giudizio definitivo, almeno delle
ipotesi di risposta; e cerca "nella memorie"
quei dati che possono confermare o respin-
gere il giudizio stesso.

Possiamo dunque indicare dei cosiddetti
"valori" che sono in realtà giudizi dei quali
siamo già forniti a priori e che orientano il
nostro modo di scavare in profondità nella
memoria.

Il primo dei nostri valori si chiama civiltà ed
esso significa il procedere del consorzio
umano dalla legge del trionfo del più forte a
quella del supporto per i più deboli, dalla
soppressione del rivale o di quello che si
ritiene possa soltanto chiedere alla società
senza nulla dare, al principio della solidarie-
tà.

Il secondo valore significa valorizzare la
varietà umana, la ricchezza delle "altre" cul-
ture, delle altre lingue, delle altre Fedi. Esso
significa la libera circolazione delle idee,
senza opporvi ostacoli, neppure economici.

Il terzo valore, infine, indica il dialogo, il
confronto, la trattativa, come unici strumenti
che possono risolvere i contenziosi umani,
proibendo, come reato, qualsiasi ricorso alla
violenza.
"Memoria" significa allora scavare nel pas-
sato in modo selettivo, per cercarvi non
tanto le gesta degli eroi sui campi di batta-
glia quanto gli esempi di solidarietà e di
cooperazione; esempi forse rimasti nell'om-
bra ma non per questo meno rilevanti, forse
al contrario. E' questa quella Memoria che
può diventare uno strumento di fiducia nel
domani. 
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Fino al 1º gennaio 2018, l'Ente naziona-
le per la Memoria della Shoah ] Yad
Vashem di Gerusalemme, riconosceva
26 973 persone come "Giusti tra le
Nazioni", cioè non ebrei che durante
l'olocausto si sono impegnati, a rischio
della vita e senza nessun interesse eco-
nomico, a soccorrere gli ebrei persegui-
tati. 
Esiste anche una Giornata europea dei
Giusti che, sull'esempio del riconosci-
mento dato da Yad Vashem ai non ebrei
che salvarono gli ebrei durante la Shoah,
ricorda le figure esemplari che si sono
battute e si battono contro tutte le perse-
cuzioni e in difesa dei diritti umani. Il
10 maggio 2012 il Parlamento europeo
ha istituito, su proposta di Gariwo la
foresta dei Giusti, la Giornata europea
dei Giusti per il 6 marzo, anniversario
della morte di Moshe Bejski, che per 25
anni è stato presidente della
Commissione dei Giusti di Yad Vashem.
Di seguito alcune delle storie di questi
eroi "giusti", che hanno scelto di credere
nel valore universale della solidarietà, a
prescindere dalla "razza", dalla nazione
di appartenenza delle persone per cui si
sono sacrificati.
Storie che non hanno bisogno di com-
menti, testimonianze di vita che fanno
riflettere  soprattutto  oggi quando si
preferiscono erigere disumani  muri e
rimarcare improponibili differenze raz-
ziali. I Giusti tra le Nazioni. 

I GIUSTI TRA LE NAZIONI

Il Campo di concentramento di Auschwitz.
Il 27 gennaio 1945 le truppe sovietiche della
60ª Armata del "1º Fronte ucraino" del mare-
sciallo Ivan Konev arrivarono per prime
presso la città polacca di O?wi?cim (in tede-
sco Auschwitz), scoprendo il vicino campo di
concentramento di Auschwitz e liberandone i
superstiti. La scoperta di Auschwitz e le testi-
monianze dei sopravvissuti rivelarono com-
piutamente per la prima volta al mondo l'or-
rore del genocidio nazifascista. 
Ad Auschwitz, circa 10 giorni prima, i nazisti
si erano rovinosamente ritirati portando con
loro, in una marcia della morte, tutti i prigio-
nieri sani, molti dei quali morirono durante
la marcia stessa. 
L'apertura dei cancelli di Auschwitz mostrò
al mondo intero non solo molti testimoni
della tragedia, ma anche gli strumenti di tor-
tura e di annientamento utilizzati in quel
lager nazista. 
Nonostante i sovietici avessero liberato circa
sei mesi prima di Auschwitz, il campo di con-
centramento di Majdanek e "conquistato
[nell'estate del 1944] anche le zone in cui si
trovavano i campi di sterminio di Belzec,
Sobibor e Treblinka [precedentemente sman-
tellati dai nazisti nel 1943]"[6] fu stabilito
che la celebrazione del giorno della Memoria
coincidesse con la data in cui venne liberato
Auschwitz". 
La data del 27 gennaio in ricordo della
Shoah, lo sterminio del popolo ebraico è
indicata quale data ufficiale agli stati membri
dell'ONU, in seguito alla risoluzione 60/7
del 1º novembre 2005. 
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IL GIORNO DELLA MEMORIA IN IT ALIA
L'Italia ha formalmente istituito la giornata
commemorativa, nello stesso giorno, alcuni
anni prima della corrispondente risoluzione
delle Nazioni Unite: essa ricorda le vittime
dell'Olocausto, delle leggi razziali e coloro
che hanno messo a rischio la propria vita per
proteggere i perseguitati ebrei, nonché tutti i
deportati militari e politici italiani nella
Germania nazista. 
Prima di arrivare a definire il disegno di
legge, si era a lungo discusso su quale
dovesse essere considerata la data simbolica
di riferimento: si trattava di decidere su quali
eventi fondare la riflessione pubblica sulla
memoria. Erano emerse in particolare due
opzioni alternative. Il deputato Furio
Colombo aveva proposto il 16 ottobre, data
del rastrellamento del ghetto di Roma (il 16
ottobre 1943 oltre mille cittadini italiani di
religione ebraica furono catturati e deportati
dall'Italia ad Auschwitz): questa ricorrenza
avrebbe permesso di focalizzare l'attenzione
sulle deportazioni razziali e di sottolineare le
responsabilità anche italiane nello sterminio.
Dall'altra parte vi era chi sosteneva (in parti-
colare l'Associazione nazionale ex deportati
politici nei campi nazisti) che la data pre-
scelta dovesse essere il 5 maggio, anniversa-
rio della liberazione di Mauthausen, per sot-
tolineare la centralità della storia dell'antifa-
scismo e delle deportazioni politiche in
Italia. Infine, anche in ragione della portata
evocativa che Auschwitz - oramai simbolo
universale delle tragedia ebraica durante la
seconda guerra mondiale - da anni rappre-
senta per tutta l'Europa, si è optato per adot-
tare il giorno della sua liberazione, avvenuta
il 27 gennaio. 

Gli articoli 1 e 2 della legge 20 luglio 2000
n. 211 definiscono così le finalità e le cele-
brazioni del Giorno della Memoria: 
"La Repubblica italiana riconosce il giorno
27 gennaio, data dell'abbattimento dei can-
celli di Auschwitz, "Giorno della Memoria",
al fine di ricordare la Shoah (sterminio del
popolo ebraico), le leggi razziali, la persecu-
zione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani
che hanno subìto la deportazione, la prigio-
nia, la morte, nonché coloro che, anche in
campi e schieramenti diversi, si sono opposti
al progetto di sterminio, ed a rischio della
propria vita hanno salvato altre vite e protet-
to i perseguitati.
In occasione del "Giorno della Memoria" di
cui all'articolo 1, sono organizzati cerimonie,
iniziative, incontri e momenti comuni di nar-
razione dei fatti e di riflessione, in modo
particolare nelle scuole di ogni ordine e
grado, su quanto è accaduto al popolo ebrai-
co e ai deportati militari e politici italiani nei
campi nazisti in modo da conservare nel
futuro dell'Italia la memoria di un tragico ed
oscuro periodo della storia nel nostro Paese
e in Europa, e affinché simili eventi non pos-
sano mai più accadere." 
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LETTERA DI LILIANA SEGRE AI GIOV ANI

Cari ragazzi, 

questo è un anno dalla doppia ricorrenza, le
orrende leggi razziste e, fortunatamente, dieci
anni dopo, l'entrata in vigore della Carta fonda-
mentale. Il filo rosso che le unisce è l'articolo
3, quel Manifesto dell'eguaglianza e della
dignità umana che deriva direttamente dalla
rivoluzione francese. Poche righe che cancella-
no in un solo istante venti lunghissimi anni di
dittatura. Con la Costituzione repubblicana siamo entrati tutti, uomini e donne di ogni
ceto, nell'età dei diritti. È solo attraverso l'attuazione ed il rispetto della nostra
Costituzione che possiamo garantire una buona manutenzione della nostra Democrazia.
Come dicevano i nostri padri costituenti la Carta è la base della legalità repubblicana.
Quale miglior viatico dunque per voi giovanissimi ragazzi e ragazze che l'invito alla
lettura e, auspicabilmente, al rispetto della nostra Bibbia Laica? La mia storia personale
di testimone della memoria nell'ultimo anno è diventata di dominio pubblico con la mia
nomina a Senatrice a vita da parte del Presidente della Repubblica. Il mio cammino è
iniziato trent'anni fa il giorno in cui ho pensato di rompere il silenzio sulla Shoah. Un
Paese che ignora il proprio ieri non può avere un domani. La Memoria è un bene pre-
zioso e doveroso da coltivare. Sta a noi farlo. 

A che serve la memoria? A difendere la democrazia.  

Un carissimo saluto a tutti voi e auguri di buon lavoro. 

Liliana Segre

Liliana Segre è stata nominata senatrice a vita il 19 gennaio del 2018. Sopravvissuta al
campo di sterminio di Auschwitz dove fu deportata ancora bambina, ha dedicato gli
ultimi trent'anni della sua vita a rendere testimonianza tra i giovani sugli orrori della
Shoah, perché quanto accaduto non cada nell'oblio.
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RICORDARE  LA STORIA ATTRAVERSO LE STORIE

Di seguito alcune delle storie di eroi «giusti», che hanno scelto di credere nel valore uni-
versale della solidarietà, a prescindere dalla «razza», dalla nazione di appartenenza delle
persone per cui si sono sacrificati.
Storie che non hanno bisogno di commenti, testimonianze di vita che fanno riflettere
soprattutto  oggi quando si preferiscono erigere disumani  muri e rimarcare improponibili
differenze razziali. 

SALVO D’ACQUIST O
Salvo D'Acquisto(Napoli,
1920 –Palidoro - Roma,
1943) è stato unvicebriga-
diere dei Carabinieri, insi-
gnito di Medaglia d'oro al
valor militare alla memoria
per i fatti del 23 settembre
1943 che lo videro eroico
protagonista. Infatti offrì la
sua giovane vita per salvare 22  ostaggi destinati a
morire  per rappresaglia dei tedeschi in seguito alla
esplosione di un ordigno nella caserma di
Torrimpietra.  Dopo essersi autoaccusato del presun-
to attentato fu fucilato e sepolto nella fossa apposi-
tamente scavata, ottenendo l’immediato rilascio di
tutti i rastrellati. Addossandosi  ingiustamente la
responsabilità dell’accaduto, riuscì a salvare la vita
di tanti innocenti.

MASSIMILIANO KOLBE
Massimiliano Maria Kolbe
(Zdunska Wola, 1894 –
Auschwitz, 1941) è stato un
sacerdotepolacco, frate
francescano, che mentre ci si
avviava al 2° conflitto mon-
diale, svolse un intenso apo-
stolato missionario in Europa
e in Asia.
Fu deportato nel campo di concentramento di
Auschwitz dove non smise mai di infondere forza e
fede agli altri prigionieri e infine si offrì di prendere
il posto di un padre di famiglia, destinato al “ bun-
ker della fame” . 
È statobeatificato nel 1971 da papa Paolo VI ed
è stato proclamatosanto nel 1982 da papa
Giovanni Paolo II.

GIORGIO PERLASCA
Giorgio Perlasca(Como, 31
gennaio1910 – Padova,15
agosto1992) è stato unfun-
zionario, filantropoe
commercianteitaliano. Tra

la fine del  1944 e il gennaio
del 1945, fingendosi console
spagnolo a Budapest, fu  pro-
tagonista di una vicenda sur-
reale in cui col suo coraggio
riuscì a contrastare la barbarie dell’antisemitismo
nazista. FingendosiConsole generalespagnolo,
grazie al suo ruolo diplomatico particolare, salvò la
vita di oltre cinquemilaebrei ungheresi
strappandoli alla deportazionenazistae
all‘Olocausto. La Fondazione che porta il suo nome
mira ad accrescere  il senso di fratellanza tra i popo-
li, il rispetto delle religioni, la convivenza pacifica,
la sensibilità verso il dramma delle persecuzioni di
ogni genere.

GIOVANNI PALA TUCCI
Giovanni Palatucci(Montella,
1909 – Dachau, 1945) è
stato un poliziottoitaliano, vice
commissario aggiunto dipub-
blica sicurezza.
Inizialmente addetto all'ufficio
stranieri dal1937 e poi reg-
gente della Questuradi Fiume
sino al 13 settembre1944,
quando fu arrestato dai Tedeschi delleSS e interna-
to successivamente nelcampo di concentramento di
Dachau, ivi morì di stenti il10 febbraio1945, 78
giorni prima della liberazione del campo. Nel1952
suo zio Giuseppe Maria Palatucci, vescovo di
Campagna (SALERNO)raccontò che il nipote
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durante la sua permanenza a Fiume aveva salvato
«numerosissimi israeliti». Da allora Giovanni
Palatucci è salito agli onori sia inIsraele (dove è
Giusto tra le nazionidal 1990), sia presso la
Chiesa cattolica(per la quale èServo di Dio dal
2004), sia presso la Repubblica Italiana(per la
quale èMedaglia d'oro al merito civiledal 1995).
Dal 2013 è in corso un lavoro dicorretta ricostru-
zione storica delle vicende legate al suo operato.

OSCAR SCHINDLER 
Oskar Schindler(Svitavy
1908 – Hildesheim,1974)
è stato  unimprenditore
tedesco, famoso per aver
salvato, durante laseconda
guerra mondiale, circa 1.100
- 1.200 Ebrei dallo stermi-
nio (Shoah), con il pretesto
di impiegarli come persona-
le necessario allo sforzo bel-
lico presso la sua fabbrica di
oggetti smaltati, la D.E.F., situata  nel distretto indu-
striale di Cracovia.
L'intera vicenda è stata scoperta grazie a un evento
casuale: l'incontro tra lo scrittore australiano
Thomas Keneallye Leopold Pfefferberg, grande
amico di Oskar. Quando i due si conobbero, que-
st’ultimo  raccontò la storia a Keneally il quale ne
fu colpito e, stabiliti contatti con gli altri
Schindlerjuden(gli «ebrei di Schindler»), scrisse il
romanzoLa lista di Schindlerda cui, successiva-
mente, è stato tratto il film del 1993Schindler's
List, diretto daSteven Spielberg.

I MAR TIRI SENZA NOME 

LE FOSSE ARDEATINE
L'eccidio delle
Fosse Ardeatine
fu il massacro di
335 civili e milita-
ri italiani, fucilati
a Roma il 24
marzo 1944 dalle
truppe di occupa-
zione tedesche
come rappresaglia per unattacco partigiano com-
piuto da membri deiGAP romani contro truppe
germaniche in transito invia Rasella, attentato che
aveva causato, sul posto e nelle ore successive, la
morte di 33 militari altoatesiniintegrati nell'eserci-
to tedesco. Per la sua efferatezza, l'alto numero di
vittime e per le tragiche circostanze che portarono al
suo compimento, esso divenne l'evento-simbolo
della durezza dell'occupazione tedesca di Roma.
Le "Fosse Ardeatine", antiche cave dipozzolana
situate nei pressi dellavia Ardeatina, scelte quali
luogo dell'esecuzione e per occultare i cadaveri
degli uccisi, nel dopoguerra sono state trasformate
in un sacrario-monumento nazionale. Sono oggi
visitabili e luogo di cerimonie pubbliche in memo-
ria.

L’ECCIDIO DI CEF ALONIA
L'eccidio di Cefalonia fu
compiuto da reparti del-
l'esercito tedescoa danno
dei soldati italianipresenti
su quelle isole alla data
dell'8 settembre1943, gior-
no in cui fu annunciato l'ar-
mistizio di Cassibileche
sanciva la cessazione delle ostilità tra l'Italia e gli
Anglo-americani. In massima parte i soldati fucilati
facevano parte delladivisione Acqui, ma erano pre-
senti anchefinanzieri, Carabinieri ed elementi
della Regia Marina. Analoghi avvenimenti si verifi-
carono aCorfù che ospitava un presidio della stes-
sa divisione Acqui.
La guarnigione italiana di stanza nell'isola greca si
oppose al tentativo tedesco di disarmo, combattendo
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sul campo per vari giorni con pesanti perdite, fino
alla resa incondizionata, alla quale fecero seguito
massacri e rappresaglie nonostante la cessazione di
ogni resistenza. I superstiti furono quasi tutti depor-
tati verso il continente su navi che finirono su mine
subacquee o furonosilurate, con gravissime perdite
umane.

LA NOTTE DEI CRIST ALLI
Con Notte dei cristalli
viene indicata la strage
compiuta dainazisti
(SS) nella notte tra il 9
e 10 novembre1938
in Germania,Austria
e Cecoslovacchia. Si
parlò di 7500 negozi
ebraici distrutti durante
la notte del 9 novembre, di quasi tutte le sinagoghe
incendiate o distrutte (191 i templi ebraici dati alle
fiamme, e altri 76 distrutti da atti vandalici). Il
numero delle vittime decedute per assassinio o in
conseguenza di maltrattamenti, di atti terroristici o
di disperazione ammontava a varie centinaia, senza
contare i suicidi. La polizia ricevette l'ordine di non
intervenire e i vigili del fuoco badavano soltanto che
il fuoco non attaccasse anche altri edifici. 
L'origine della definizione "Notte dei cristalli del
Reich" è una locuzione di scherno che richiama le
vetrine distrutte, fatta circolare da parte nazionalso-
cialista e diffusa poi anche nella storiografia comu-
ne.

LA STRAGE DI MARZABOTT O
L'eccidio di Monte Sole
(più noto comestrage di
Marzabotto, dal maggiore
dei comuni colpiti) fu un
insieme di stragi compiute
dalle truppenazi-fasciste
in Italia tra il 29 settem-
bre e il 5 ottobre1944,
nel territorio dei comuni
di Marzabotto,Grizzana
Morandi e Monzuno che
comprendono le pendici di

Monte Sole inprovincia di Bologna, nel quadro di
un'operazione di rastrellamento di vaste proporzioni
diretta contro la formazione partigianaStella
Rossa.La strage di Marzabotto, con circa 1830 morti
(tra cui intere famiglie e molti bambini), è uno dei
più gravi crimini di guerracontro la popolazione
civile perpetrati dalle forze armate tedesche in
Europa occidentale durante laseconda guerra mon-
diale.

IL RASTRELLAMENT O DEL GHETT O DI
ROMA
Il rastrellamento
del ghetto di
Roma è consistito
in una retata di
1259 persone, di
cui 689 donne,
363 uomini e 207
tra bambini e
bambine quasi
tutti appartenenti alla comunità ebraica, effettuato
dalle truppe tedesche dellaGestapotra le ore 5.30
e le ore 14.00 di sabato 16 ottobre1943, principal-
mente in Via del Portico d'Ottaviae nelle strade
adiacenti ma anche in altre differenti zone della città
di Roma. Dopo il rilascio di un certo numero di
componenti di famiglie di sangue misto o stranieri,
1023 deportati furono avviati ad Auschwitz.
Soltanto 16 di loro sopravvissero allo sterminio (15
uomini e una donna, Settimia Spizzichino morta nel
2000). Due dei sopravvissuti ancora in vita sono
Enzo Camerinoe Lello Di Segni.
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APPROFONDIMENTI

LE RADICI DEL PROGETTO UOMO 
Il Centro Italiano di Solidarietà (Ce.LS.) si
colloca, nello spunto del volontariato, come
una realtà di stimolo, denuncia e proposte
concrete nel campo dell'emarginazione gio-
vanile. Nel 1971 il centro si costituisce
legalmente come Associazione senza scopo
di lucro, dichiarando la sua autonomia dai
partiti politici e dalle confessioni religiose.
Gli anni dal 1972 al 1975 assumono una
importanza fondamentale nella vita e nelle
decisioni operative dell'Associazione, perché
la crescente diffusione dell'uso e abuso delle
sostanze stupefacenti soprattutto tra i giovani
che già vivevano emarginati dal contesto
sociale, costringe i volontari ad organizzarsi
e a studiare questo fenomeno. Quindi il
Centro organizza, e promuove nelle scuole
pubbliche e private, nelle università, nei
gruppi parrocchiali, in altre associazioni
incontri di studio, dibattiti e tavole rotonde
non solo per sensibilizzare I'opinione pubbli-
ca sul problema emergente, ma anche per
cercare risposte concrete ed operative alla
crescente domanda che veniva dalla piazza.
In questo senso il Ce.LS. crea una rivista, II
Delfino, proprio per facilitare lo scambio e il
confronto delle idee non solamente con per-
sone più vicine ma arrivare· ad allargare il
più possibile il dibattito. 
Nell'autunno del 1976 viene offerta ai volon-
tari la possibilità di fare un viaggio di studio
nel nord -Europa per conoscere le varie ini-
ziative e istituzioni che operano nel campo e
insieme alla partecipazione del primo
Congresso internazionale delle Comunità
Terapeutiche celebrate in Svezia, questo
diventa un memento molto significativo per
il futuro del Centro, perché finalmente si
intuisce la possibilità di concretizzare meto-

dologie per formula-
re risposte risolutive
nel campo della tos-
sicodipendenza,
chiudendo un perio-
do di frustrazione e
stillicidio di risorse
umane e materiali. 
Nel 1977, durante il
II Congresso Internazionale delle CCTTin
Montreal (Canada), inizia l'amicizia e la col-
laborazione con il Daytop Village di New
York, che si rivelerà molto fruttuoso per il
Ce.LS. 
Nel settembre del 1978 il Ce.LS. organizza
il III° Congresso Internazionale delle CCTT
in Roma. Questo fatto non è solo un grande
momento di sensibilizzazione per tutta la
nazione italiana, ma anche un salto qualitati-
vo culturale e scientifico del Movimento
delle CCTTe infine un giro di novanta gradi
nell'operatività del Centro. Infatti, rinsaldata
la collaborazione col Daytop, inizia il 28
gennaio del 1979 in una piccola casa alla
periferia di Roma il primo Corso di Base di
Formazione per operatori di comunità tera-
peutica dove un primo nucleo di volontari si
preparava per poi portare l 'iniziativa in varie
città italiane. Qualche settimana dopo, pur
continuando il Corso, il gruppo si prepara ad
accogliere i primi residenti, e nella stessa
casa corsisti e residenti vivono la medesima
esperienza: nasce così la comunità "S.
Andrea". In questo periodo il programma
terapeutico che si sta sviluppando viene
denominato Progetto Uomo e da questo
momento, soprattutto per merito della
Scuola di Formazione "Casa del Sole", si
sviluppa in Italia una rete di ·programmi
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terapeutici che si ispirano ai principi del P.U.
e si riuniscono nella Federazione Italiana
delle Comunità Terapeutiche. 
Le radici del Progetto Uomo vengono prima
di tutto dei valori, dallo stile e filosofia del
Volontariato, quindi dal concerto dell'Auto
Aiuto mediato dagli AA, Synanon e lo svi-
luppo dato alla metodologia della comunità
terapeutica dal Daytop Village, infine dall'
incontro e collaborazione con Maxwell
Jones con le sue idee sull'Apprendimento
Sociale e sulla Comunità Terapeutica
Democratica. 
L'idea di "Uomo" in Progetto Uomo. 
Analizzando la filosofia del programma tera-
peutico - educativo Progetto Uomo, possia-
mo trarre le seguenti linee generali sulla
concezione dell'essere umano. 
Innanzitutto un essere capace di intendere, di
volere e di decidere nonostante l'abisso in
cui è caduto, con un problema in più. 
II problema in più si manifesta attraverso il
sintomo della dipendenza da sostanze stupe-
facenti, la quale maschera a vari livelli la
perdita di autonomia e la libertà personale di
progettare, scegliere e decidere. 
Nonostante la dipendenza, conserva tutte le
capacità e tutte le possibilità di ritrovare l'au-
tonomia individuale, la capacità di scelta e
di decisione. 
Le capacità e le possibilità della persona di
trasformare il suo problema in progetto: que-
sto gli permette di tracciare prima e di vivere
poi su basi diverse un'esistenza piena di
significato e di valori, quindi può in qualsia-
si momento ridiventare valore a se stesso,
per cui necessita di un aiuto e una guida
esterna che lo indirizzi e lo sostenga con
amore e professionalità. 
E' un essere solo, fisicamente distaccato
dagli altri, emotivamente chiuso, socialmen-
te emarginato che però non ha perso fa sua
creatività, il bisogno di appartenenza, di
amicizia e di amore. 

Un essere umano bisognoso e capace di con-
fronto, di consapevolezza, di stima, di rispet-
to, di perdono e di dono. Protagonista, degno
di ascolto e attenzione, nativamente comuni-
cativo e dinamico, che si esprime, cambia,
cresce, si sviluppa partendo da se stesso
verso gli altri. 
Un essere fatto per il "gruppo" e il gruppo
per lui, così da esprimere circolarità di senti-
menti, fatti e atteggiamenti per ritrovare basi
valoriali comuni. 
Un essere unico e personalizzato nella sua
ineludibile dimensione familiare e sociale,
con cuore e spirito irripetibili. Unico perché
persona viva: valore massimo e trascendente
ogni altro nella sua storia, che può essere
soggetto e mai oggetto.

FILOSOFIA DI PROGETTO UOMO
Siamo qui perché non c'è alcun rifugio dove
nasconderci da noi stessi.
Fino a quando una persona non confronta se
stessa negli occhi e nei cuori degli altri,
scappa.
Fino a quando non permette loro di condivi-
dere i suoi segreti, non ha scampo da essi.
Timorosa di essere conosciuta,
non può conoscere se stessa né gli altri: sarà
sola.
Dove altro se non nei nostri punti comuni
possiamo trovare un tale specchio?

Qui, insieme, una persona può, alla fine,
manifestarsi chiaramente a se stessa, non
come il gigante dei suoi sogni né il nano
delle sue paure, ma come un uomo parte di
un tutto con il suo contributo da offrire.
In questo terreno noi possiamo mettere radi-
ci e crescere, non più soli, come nella morte,
ma vivi a noi stessi e agli altri.
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LE RADICI DELLA PSICOTERAPIA

Di fatto, la psicoterapia è una proiezione
dell'antropologia con inevitabili implicazioni
filosofiche ed etiche. Perfino le terapie più
recalcitranti alla filosofia poggiano su una
visione specifica dell'uomo. 
Anche quando tali fondamenti non appaiono
con evidenza o si evita con attenzione qual-
siasi riferimento esplicito alla filosofia, que-
sta è comunque presente nell'immagine del-
l'uomo che si vuole curare.
La filosofia è il "presupposto di ogni presup-
posto".
Lo scopo di questo lavoro è proprio quello
di riflettere su qualcuno di questi presupposti
affinché la "cura dell'anima" venga praticata
con maggiore consapevolezza dei suoi limiti
e della sua reale efficacia.

PSICOTERAPIA = CURA
DELL'ANIMA
La psicoterapia riconduce alle terapie della
psiche realizzate con strumenti psicologici,
quali il colloquio e la relazione, nella finalità
del cambiamento consapevole dei processi
psicologici dai quali dipende il malessere o
lo stile di vita inadeguato, e connotati spesso
da sintomi come ansia, depressione, fobie,
ecc.

Le psicoterapie si differenziano tra di loro
principalmente in base alla loro concezione
dell'origine del disagio e quindi al percorso
da intraprendere per affrontarlo. Qui di
seguito esponiamo una brevissima panorami-
ca delle forme principali di terapia.
Parlare di fondamenti significa dire che la
terapia si basa su una filosofia dell'uomo.
Ogni prospettiva terapeutica poggia su pre-
supporti filosofici. Perfino le terapie più
recalcitranti alla filosofia poggiano su una
visione specifica dell'uomo. Anche quando
tali fondamenti non appaiono con evidenza o

E, sempre a proposito di radici, vogliamo soffermarci sulle radici, ovvero le fondamenta
antropologiche delle diverse proposte psicoterapeutiche, oggi disponibili.
Esistono, infatti, numerose definizioni di psicoterapia, ognuna delle quali relativa a diver-
se teorie della mente e a differenti modelli d'intervento.
Numerose sono anche le pratiche e le tecniche psicoterapeutiche legate ai diversi indirizzi
teorici con fondamenti epistemologici magari simili ma nondimeno declinate in metodolo-
gie molto diverse l'una dall'altra.
Ma parlare di fondamenti significa dire che la terapia si basa su una filosofia dell'uomo.
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si evita con attenzione qualsiasi riferimento
esplicito alla filosofia, questa è comunque
presente nell'immagine dell'uomo che si
vuole aiutare e curare.
La filosofia è inevitabile dato che costituisce
il "presupposto di ogni presupposto". 
La terapia è una proiezione dell'antropologia
con inevitabili implicazioni filosofiche ed
etiche.
Mostra il suo vincolo con la base e la sua
apertura verso il tetto.

ORIENTAMENTI TEORICI 
Esistono numerose definizioni di psicotera-
pia pertinenti a teorie della mente e modelli
d'intervento diversi, spesso su basi epistemo-
logiche differenti.
Numerose sono anche le pratiche e le tecni-
che psicoterapeutiche legate ai diversi indi-
rizzi teorici: 
- psicoanalitico/psicodinamico
- sistemico-relazionale  
- cognitivo-comportamentale 
- fenomenologico-esistenziale  
- ecc.
ciascuno dei quali, dal comune fondamento
epistemologico, si è differenziato in scuole e
metodologie diverse.

LA STRUTTURA
DELLE PSICOTERAPIE
Per visualizzare l'insieme di cui fa parte ogni
impostazione psicoterapeutica ricorriamo a
un'immagine architettonica. La psicoterapia
infatti è una proiezione dell'antropologia con
inevitabili implicazioni filosofiche ed etiche.

LE PRINCIPALI SCUOLE DI 
PSICOTERAPIA

COGNITIVO-COMPORTAMENTALE
PSICOANALISI   
PSICODRAMMA
TERAPIA SISTEMICO FAMILIARE   
ANALISI TRANSAZIONALE  
TERAPIA CENTRATA SUL CLIENTE 
PSICOSINTESI
LOGOTERAPIA
AUTO-AIUTO  
PSICOSINTESI
LOGOTERAPIA

LA TERAPIA
COGNITIV O-COMPORTAMENT ALE

È una terapia strutturata (si articola secondo
una struttura ben definita), direttiva (il tera-
peuta istruisce il cliente ed assume attiva-
mente il ruolo di "consigliere esperto"), di
breve durata (cambiamenti significativi sono
attesi entro i primi sei mesi) ed orientata al
presente (è volta a risolvere i problemi attua-
li).
Essa è finalizzata a modificare i pensieri
distorti, le emozioni disfunzionali e i com-
portamenti disadattivi del cliente, producen-
do la riduzione e l'eliminazione del sintomo
e apportando miglioramenti duraturi nel
tempo.
All'origine dei disturbi vi è un modo distorto
di pensare, che influenza in modo negativo
l'umore e il comportamento del paziente. La
TCC aiuta le persone ad identificare i loro
pensieri angoscianti e a valutare quanto essi
siano realistici. 
Mettendo in luce le interpretazioni errate e
proponendone delle alternative - ossia, delle
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spiegazioni più plausibili degli eventi - si
produce una diminuzione quasi immediata
dei sintomi.
Attraverso la TCC le credenze disfunzionali
possono essere "disimparate" e possono
essere apprese e sviluppate nuove credenze
più realistiche e funzionali. 
Gli psicoterapeuti di indirizzo cognitivo-
comportamentale adottano un punto di vista
del tutto fondato su una lunga tradizione di
ricerca scientifica, che inizia con i primi
studi di Pavlov 1849 -1936 (fisiologo, medi-
co ed etologo russo, il suo nome è legato alla
scoperta del riflesso condizionato, da lui
annunciata nel 1903.sui riflessi condizionati
e prosegue tutt'oggi con migliaia di studi
sperimentali).
Essi presumono che il "sintomo" sia l'espres-
sione di un precedente apprendimento di
schemi comportamentali, emotivi e di pen-
siero errati o disadattivi, derivanti da pecu-
liari esperienze di vita del paziente, even-
tualmente mantenuti da un contesto interper-
sonale patogeno nel presente. Il soggetto che
li mostra viene pertanto considerato portato-
re di strutture cognitive non adeguate (con-
vinzioni), o di processi cognitivi inadatti a
selezionare e ad elaborare in modo funziona-
le gli stimoli ambientali. Lo psicoterapeuta
in questo caso può attuare, con l'aiuto del
paziente, tecniche di condizionamento o
decondizionamento sperimentalmente vali-
date, al fine di modificare in modo diretto le
risposte emozionali e gli schemi che si sono
rivelati disadattivi, o sostituirli con nuovi
schemi più funzionali, tramite esperienze
(es. esposizione a stimoli prima evitati) e/o
comportamenti di tipo nuovo (prescrizioni
comportamentali).

LA PSICOTERAPIA
SISTEMICO-RELAZIONALE
Questo approccio si basa sulla concezione
della persona e del suo disagio come impre-
scindibili dal contesto o "sistema" di appar-
tenenza. Nel caso della "sistema-famiglia",
gli oggetti primari di osservazione ed inter-
vento dello psicoterapeuta sono le dinamiche
comunicative e relazionali disfunzionali
all'interno del sistema. Ne consegue che tutta
la famiglia (o gruppo, o coppia) sono coin-
volti nel processo di cambiamento.

TERAPIA PSICODINAMICA
Per gli psicoterapeuti di indirizzo psicodina-
mico, di cui la tradizione classica è quella di
approccio psicoanalitico, il sintomo manife-
stato dal paziente è la conseguenza di un
conflitto inconscio tra alcune componenti
dell' endopsichismo, o può essere attribuibile
a problemi strutturali nello sviluppo di alcu-
ni assetti psichici interni nel corso dello svi-
luppo psicologico ("teorie del conflitto" vs.
"teorie strutturali").
Per poter "sopravvivere" emotivamente ad
avvenimenti che non sa gestire, l'individuo
sviluppa delle difese di tipo psicologico (ad
esempio la rimozione); l'evento problematico
o "traumatico" viene così reso parzialmente
gestibile, ma permane nel sistema psichico
come conflitto inconscio: il sintomo rappre-
senta quindi l'espressione esplicita di tale
conflitto.
All'interno dell'approccio psicoanalitico
(detto anche "psicodinamico"), esistono dif-
ferenti sotto scuole di pensiero, con differen-
ti "teorie della clinica": tra le principali, si
devono citare quelle psicoanalitiche classi-
che, quelle psicoanalitico-relazionali, quelle
psicoanalitico-intersoggettive; tra quelle
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derivate dal filone principale della psicoana-
lisi freudiana e post-freudiana, sono di rilie-
vo inoltre la psicologico-analitica junghiana,
la psicanalisi
lacaniana e la psicologia individuale adleria-
na. Esistono inoltre forme di psicoterapia
psicodinamica breve.
In generale, la terapia psicodinamica dei vari
orientamenti psicoanalitici prevede una stret-
ta relazione tra psicoterapeuta e paziente,
grazie alla quale si cerca di esplorare la
struttura dei conflitti responsabili dei sinto-
mi. Lo psicoterapeuta assiste il paziente
nella rielaborazione dei conflitti interiori,
permettendo una miglior gestione degli
effetti provocati da questi. La Psicoterapia
psicodinamica richiede un periodo medio-
lungo per potersi sviluppare in maniera ade-
guata (da 2 a 3 anni, con incontri regolari
una o due volte alla settimana, ma la fre-
quenza resta comunque variabile anche nel
corso della terapia).
Il trattamento, da un punto di vista tecnico,
consiste nell'attivare una terapia analitica
con un setting rigoroso, al fine di favorire lo
sviluppo del transfert, cioè l'attualizzazione
di schemi relazionali pregressi nel qui ed ora
della relazione clinica che viene a stabilirsi
tra paziente e terapeuta; nel processo di tran-
sfert il soggetto attiva una rappresentazione
inconscia di stili relazionali primari, a volte
correlati alle difficoltà che ha riscontrato.

LA PSICOANALISI
La forma più tradizionale e "storica" di psi-
coterapia è quella della Psicoanalisi. 
Come sappiamo nasce con Freud verso la
fine del 1800, con l'accezione fondamentale
secondo cui - molto sommariamente - il

disagio nasce da conflitti inconsci, molti dei
quali radicati nella prima infanzia. Seppure
ci siano molte forme di psicoanalisi evolute-
si dai primi lavori di Freud, possiamo dire
che il lavoro terapeutico consiste nel far
emergere l'inconscio e capire i motivi più
profondi del disagio per poterlo affrontare.
La psicoanalisi comporta spesso un percorso
lungo e difficoltoso, che tuttavia permette
una profonda presa di coscienza di sé, della
propria storia e dei propri desideri.
L'interpretazione del transfert, del contro-
transfert (ovvero delle reazioni emotive del-
l'analista a certi processi del paziente), delle
libere associazioni e di altro materiale perso-
nale (ad esempio, comportamenti, patterns
relazionali, sogni, etc.) durante le sedute cer-
cherà di favorire l'elaborazione delle cause
più profonde dei conflitti, per permettere al
paziente di assumere maggiore consapevo-
lezza e poter modificare i propri stili relazio-
nali, o al fine di ottenere una parziale ristrut-
turazione del proprio Sè, in modo che sia il
più funzionale possibile all'adattamento alla
vita sociale e relazionale, e mitigando gli
eventuali sintomi psicopatologici.
Al suo interno si è sviluppato anche un
approccio definito di psicoterapia dinamica
breve, con maggiore delimitazione tempora-
le ed una più esplicita focalizzazione sui sin-
tomi.
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LA TERAPIA CENTRATA
SUL CLIENTE

La psicologia umanistica, conosciuta anche
con l'appellativo di Terza Forza, si sviluppa
nell'ambito del pensiero psicologico con una
prospettiva sociale agli inizi degli anni
Settanta negli U.S.A. ad opera di Abraham
Maslow e di Carl Rogers che individuarono
nel bisogno di crescita e di affermazione le
principali spinte di ogni comportamento
umano e nel senso di autostima il presuppo-
sto fondamentale dell'equilibrio personale.
La definizione di "psicologia umanistica", fu
coniata nel 1962 da un gruppo di psicologi,
guidati da Abraham Maslow, durante l'atto di
fondazione dell'Associazione di Psicologia
Umanistica, il cui programma prevedeva di
"studiare le dinamiche emozionali e le carat-
teristiche comportamentali di un'esistenza
umana piena e vitale". La psicologia umani-
stica affonda le sue radici nella versione
americana del romanticismo e nel pensiero
del filosofo Ralph Waldo Emerson.
Il manifesto della "Associazione di
Psicologia Umanistica" prevedeva alcuni
punti fondamentali:
L'elemento primario della psicoterapia è la
persona, studiata nella sua interezza, oltro-
ché l'esperienza e la comprensione, come
oggetto e strumento di indagine, che relega
in un ruolo secondario sia le interpretazioni,
sia il comportamento manifesto;
In contrapposizione ad una visione dell'esse-
re umano meccanicista e determinista, è
necessario valorizzare l'autorealizzazione, la
creatività, le scelte.
Valorizzazione della dignità della persona e
dello sviluppo del suo potenziale latente.
Grazie all'iniziativa di Maslow e Rogers nac-
quero o aderirono nuove correnti psicotera-
peutiche (rogerisana, gestalt, bioenergetica,

analisi transazionale), che seppur diverse tra
loro, serbavano un comune denominatore:
l'attenzione sull'emozione e sull'esperienza.
Un'altra innovazione apportata dalla scuola
umanistica consiste in un ampio uso della
terapia di gruppo, del gruppo esperienziale e
del gruppo d'incontro.
La psicologia umanistica prese avvio soprat-
tutto tramite l'opera di Carl Rogers che, nel
1951, con la pubblicazione del libro "La
terapia centrata sul cliente", ne illustrò i fon-
damenti teorico/pratici: la malattia mentale
nelle sue varie forme altro non sarebbe che
una distorsione dello sforzo che l'individuo
compie per attuare le proprie potenzialità.
Diversamente, se vi è corrispondenza tra gli
attributi che il soggetto crede di possedere e
quelli che effettivamente possiede, egli potrà
svilupparsi in modo unitario, autonomo e
soddisfacente. Su tale base, il metodo sugge-
rito da Rogers è la Terapia non direttiva, e,
nel tenere sempre conto delle tendenze vitali
dell'individuo, si limita a creare nel paziente
(accompagnandolo con empatia) le condizio-
ni necessarie a favorirne la crescita.
L'idea centrale che coagula l'operato di scuo-
le e autori per tanti versi divergenti, nella
grande corrente della psicologia umanistica,
è il tentativo di definire un nuovo concetto
di "salute". 
L'individuo "sano", in questa prospettiva,
sarebbe colui che giunge alla propria "auto-
realizzazione", al pieno sviluppo delle pro-
prie potenzialità, colui che diventa ciò che è,
e non un semplice "adattato". 

L'ANALISI TRANSAZIONALE
L'Analisi Transazionale è una teoria della
personalità e una psicoterapia sistematica
elaborata dallo psichiatra Eric Berne a parti-
re dagli anni '50 e successivamente sviluppa-
ta dai suoi allievi.
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Ha avuto origine in campo clinico e terapeu-
tico, ma è stata poi ampiamente applicata
nelle organizzazioni, poiché fornisce un
modello di lettura della comunicazione e
delle dinamiche interpersonali facilmente
comprensibile e applicabile.
Infatti in quanto teoria della personalità
l'Analisi Transazionale offre un quadro di
come siamo strutturati dal punto di vista psi-
cologico. Con questo obiettivo utilizza il
modello degli stati dell'Io per aiutarci a com-
prendere come funzioniamo e come espri-
miamo la nostra personalità in termini di
comportamento.
E' quindi una teoria psicologica che studia
l'individuo all'interno dell'ambiente in cui
vive, attraverso i comportamenti che manife-
sta.
L'Analisi Transazionale permette di leggere
le relazioni umane e rende più agevole attua-
re un cambiamento; si tratta infatti di una
teoria che focalizza la possibilità di cambia-
mento e miglioramento nelle varie situazio-
ni; non si limita dunque a diagnosticare, e
non si interessa alla cause, ai perché ma al
come, alla modalità con cui si svolge una
relazione interpersonale.
Utilizza un linguaggio semplice, immediata-
mente percepibile e consente così che anche
chi non abbia conoscenze psicologiche
approfondite possa esserne coinvolto e possa
utilizzarne alcuni spunti per migliorare le
relazioni e il suo benessere personale, agen-
do sui comportamenti.

LA LOGOTERAPIA
La logoterapia, conosciuta anche come ana-
lisi esistenziale, è un approccio psicotera-
peutico teorizzato da Viktor Frankl che si
pone, come obiettivo primario, la riscoperta
del significato (logos) dell'esistenza dell'es-
sere umano.
È considerata la "terza scuola viennese di
psicoterapia" insieme alla Psicoanalisi di
Sigmund Freud e alla Psicologia Individuale
di Alfred Adler. La volontà di piacere
(Psicoanalisi) e la volontà di potere
(Psicologia Individuale) sono per Frankl i
prodotti di una volontà di Senso frustrata.
Come ogni modello psicoterapeutico la logo-
terapia ha una sua teoria antropologica
(l'Esistenzialismo), ha sviluppato una propria
nosografia psicopatologica (le nevrosi noo-
gene) e delle tecniche di intervento originali
(l'intenzione paradossa, la dereflessione,
etc.).
L' uomo   tende verso un Valore che comple-
ti la sua vocazione personale, che colmi la
sua  sete di trascendenza.  
Ognuno di noi non può considerarsi comple-
to se   non è orientato alla ricerca   di un
senso e un significato per la vita.  
"La realizzazione interiore del senso della
vita di un uomo è un elemento esistenziale
dell'essere umano, il quale non necessaria-
mente è collegato con delle circostanze d
vita positive. Basti pensare alle tante persone
bisognose del mondo, che tranquilli e
pazienti accettano il loro destino e, nono-
stante ciò, conoscono la gioia di vivere,
mentre  invece migliaia di persone che
hanno successo e benessere, soffrono di
depressioni, sono stanchi di vivere e non
sono contenti di niente". (Vicktor Frankl)
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Dal punto di vista metateoretico la logotera-
pia si pone nella corrente dell'esistenziali-
smo. Frankl la chiama inizialmente analisi
esistenziale per poi cambiarla in logoterapia
con il fine di non confonderla con la dasein-
sanalyse di Binswanger e con altre psicotera-
pie di stampo umanistico-esistenziale (Rollo
May, Carl Rogers, Medard Boss per citare
alcuni autori).
La logoterapia condivide con l'esistenziali-
smo il concetto di autodeterminazione. Non
vengono negati i condizionamenti della
società e dell'eredità genetica, ma viene sot-
tolineata la capacità dell'uomo di porsi di
fronte a tali condizionamenti in maniera atti-
va. Da questa premessa deriva il concetto
basilare di responsabilità, ovvero la capacità
di rispondere al significato individuale di
quanto ci viene quotidianamente richiesto
dalla vita.
Come Heidegger e Jaspers, anche per Frankl
l'uomo è un Da-Sein, un Esser-Ci. In quanto
tale l'uomo è un Essere-per-la-morte; da qui
deriva la grande importanza della ricerca di
Senso. La logoterapia infatti prevede l'unici-
tà della persona umana e l'unicità del Senso:
ogni uomo è unico e irripetibile e quindi è
chiamato a realizzare un Senso unico, che
può trovare solo in se stesso. Il Senso (il
logos, il significato) va quindi scoperto indi-
vidualmente attraverso la sperimentazione e
l'azione.

L'AUT O AIUT O

Significa aiutare qualcuno ad aiutare se stes-
so, cioè aiutare a riprendere un processo di
crescita personale e sociale. Aiutare una per-
sona e analizzare la propria situazione, con-
frontarsi con essa, vedere fino a che punto
può essere soddisfacente, e alla fine decidere

cosa vuole fare è un processo spesso faticoso
e doloroso ma l'unico efficace.
SIGNIFICA
- Ascoltare ciò che una persona vuole comu-
nicare 
- Condividere i suoi problemi e sentimenti
senza emettere alcun tipo di giudizio
- Offrirsi di fare da specchio alla situazione
della persona
- Aiutare la persona a prendere coscienza
delle difficoltà e dell'altro perché lasciare
che la persona decida liberamente ciò che è
veramente appropriato alla sua situazione:
solidarietà e supporto senza interferire nel
processo decisionale
L'auto-aiuto libera un'energia capace di por-
tare la persona, anche la più incallita, fuori
dalla sua dipendenza: questa energia provie-
ne da un'esperienza spirituale.
Il Gruppo di Auto-Aiuto
È formato da persone che riconoscono e
sono convinte di avere bisogno di essere aiu-
tate e che non sono capaci di farlo da solo

CARATTERISTICHE
- Spiritualità
- Umiltà
- Toccare il fondo
- Vivere un giorno alla volta
IL GRUPPO DI AUTO-AIUTO
È un gruppo basato su:
- Condivisione
- Identificazione
- Confronto 
- Rispecchiamento negli altri
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DAL TERRIT ORIO

MARIO MASTRANGELO, 
LA POESIA DELL'INCONTRO

Chiamati a raccolta da un anelito dell'anima.
Così potremmo definirci noi tutti che abbia-
mo risposto all'invito di Mario Mastrangelo
a raggiungerlo lo scorso giovedì, 16 Gennaio
2020, nella sua accogliente casa di Salerno,
tra le sue cose e i suoi libri, per rileggere
insieme a lui alcuni dei suoi componimenti e
mettere in comune qualche riflessione che
avesse come nucleo la sua Poesia.
Non un incontro accademico, per quanto
denso di contenuti interessanti e sistematica-
mente espressi, ma un appuntamento infor-
male per poter rivisitare, in un contesto di
rara intimità comunicativa, le pagine, le
frasi, le parole che della sua opera maggior-
mente hanno trovato eco nel profondo di
ognuno di noi. A tal punto da sentire questo
scambio come una vera esigenza dello spiri-
to, che -se possibile- accrescerà la stima,
l'amicizia, l'affetto che ci lega a lui.
Il prof. Franco Bruno Vitolo regola con gar-
bata padronanza gli interventi e arricchisce il
confronto con considerazioni interessanti che
rivelano non solo la sua competenza in
materia letteraria ma anche la conoscenza e
la confidenza che egli ha con l'autore. 
I primi versi che Mario ci regala di getto
dallo scrigno della sua memoria sono quelli
di Nun t'addorme, impreziositi dalla sua
stessa commozione, significativa e contagio-
sa. Versi nei quali egli invita accoratamente
la sua donna a non cedere all'oblìo del sonno
che la allontanerebbe da lui per qualche ora,
ma a continuare a condividere realtà e sogni,
e dunque a non lasciarlo solo. Parole strug-
genti, che evocano la difficoltà di ogni
distacco e dipingono fedelmente la malinco-

nia, la paura della solitudine, proponendo
l'unione di due anime come suo antidoto.
Seguono le letture di alcuni testi selezionati
dagli amici presenti e riproposti nell'atmo-
sfera calda e suggestiva del comune ritrovar-
si, in circolo, attorno a Mario. Il tutto sottoli-
neato da un delizioso intervallo di musica e
canto, con il flauto dell'amico prof.  Farina,
che ci ha regalato alcuni brani indimentica-
bili ed eseguiti con accorata eleganza.

Un momento privilegiato, irripetibile, una
sorta di magìa, nella quale la poesia non si
legge ma si fa, si vive, nella sua unicità, nel
suo meraviglioso dispiegarsi. Ce lo spiega
chiaramente il prof. Federico Cassese, il
quale ci fa ripercorrere, tra l'altro, la delizio-
sa e notissima Chisti esami e maturità, esila-
rante caricatura del 'rito' scolastico di fine
anno.
Numerosi tra i presenti sono essi stessi
autori di vari scritti e componimenti poetici
ma il tempo ora è dedicato interamente a
Mario, ai suoi versi delicati e potenti che
hanno la capacità di penetrarti l'anima e di
farti volare in alto. 
Una vocazione autentica, quella che ha
accompagnato da sempre Mario fin dagli
anni dell'infanzia: aveva solo 8 anni quando
scrisse i brevi versi su La Tigre nei quali
pare già racchiusa la sua visione del mondo,
quella delle strisce nere che si alternano al
giallo.  Vocazione seguita incessantemente,
parallelamente ai suoi percorsi di studio e di
carriera, che lo hanno visto per tanti anni
autorevole professore di Scienze naturali e
poi abilitato alla funzione di Dirigente.  La
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sua poetica che si snoda sulla tematica di
fondo della ricerca esistenziale,  di una ricer-
ca sofferta sul mistero della vita,  è allegge-
rita ogni tanto  da piccole gemme di diver-
tente ironia  ma  più spesso  segnata dalla
ricorrente percezione di una mancanza, di un
non essere  accaduto, un senso di vuoto nel
quale aleggiano 'E ccose ca nun succereno
ma nella quale torna puntualmente ad insi-
nuarsi la meravigliosa esperienza del piace-
re, e la bellezza, terrena e metafisica insie-
me, dell'amore. 

Un mosaico incompleto quello delle nostre
vite, che potremmo immaginare come un
album di figurine che vorremmo ancora pro-
vare a riempire, non sapendo cosa è nascosto
sotto il bianco di quel piccolo riquadro bian-
co, commogliate 'e neve ('E ffigurine).
Eppure la felicità, ci racconta Mario in uno
dei suoi piccoli capolavori di ironia ('Apiaz-
za), è lì di fronte dall'altro lato della piazza,
con tante persone in mezzo che impediscono
di passare, ma esiste, e non è lontana.   
Talvolta può accadere che la realtà superi le
nostre aspettative, come quando nel caffè
rimasto per ore sul fondo della caffettiera si
scopre un insperato calore ancora da godere

('O ccafè).  E a volte c'è perfino la gioia, che
piove come una pazza grandinata sul nostro
cuore indurito simile a un ruvido tetto, e c'è
una fessura, 'na senga, attraverso la quale
essa riesce a penetrare, a raggiungerci come
una invocata benedizione ('E ttegole r' 'o
core).  Certo, il destino metterà un punto al
nostro percorso umano (E' tutto scritto), ma
forse il distacco non sarà fragoroso e lace-
rante bensì delicato e discreto come quello
che fa la ricamatrice quando taglia 'O cutto-
ne cu 'a vocca, un gesto che accompagna
con estrema dolcezza il passaggio che ci
attende. Solo allora sapremo se davvero
l'unica verità sia quella che la vita era tutta
da dare, tutta Ra rà, o se ciò che abbiamo
donato sarà ricompensato dalla generosità di
un Dio che ora si cela dietro alla carta velina
celeste del firmamento.
Intanto grazie Mario, per il dono della tua
amicizia, per il tuo prezioso esempio di vita,
per la passione che coltivi e i cui frutti conti-
nui ad offrirci. Grazie per ciascuna delle tue
parole, addeventate puisie (Quanta parole), e
per la poesia stessa di questo incontro.

Maria Luisa Giannattasio



ATTIVIT A' IN CORSO 

Il tempo del volontariato?  Un'ora-Continua con successo il
progetto ideato dall'Area territoriale per sensibilizzare  i
giovani e non solo a donare un'ora del proprio tempo  agli
altri, attraverso attività  strutturate e di accompagnamento. 

Servizio Arcobaleno 
Il  Servizio Arcobaleno   è a disposizione di tutti gli
Immigrati presenti sul territorio presso la sede de La Tenda
a Fieravecchia,  con  l'orario  per  il 
CORSO D'ITALIANO PER STRANIERI  martedi e vener-
di  dalle ore 9,30 alle 12,30
Nel Sevizio sono presenti una seria di proposte per sostene-
rel'integrazione degli immigrati a Salerno.

Continua con grande successo la redazione di CAOSIN-
FORMA GIOVANI, per chi volesse entrare nel gruppo
redazionale ci si incontra  ogni mercoledi pomeriggio alle
ore 17,00 presso la sede  de La Tenda  a Fieravecchia. 

Sta per tornare la “X edizione di Uno Spot Per...”
con nuovi contenuti originali
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